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  ATTENZIONE: questo ebook contiene i dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.


  
    
  


  Introduzione


  Nello scrivere queste pagine ho cercato di assumere la condizione di un ipotetico lettore. Un lettore evidentemente non creativo, visto che si affida a un testo come questo. Ho provato a immaginare che cosa desideri leggere, quali parole lo potrebbero affascinare, quali informazioni gli sarebbero davvero utili. Ho acquistato un’infinità di manuali e guide e, ogni volta, la delusione è stata fortissima. 


  La creatività è prima di tutto una condizione e solo dopo assume le forme dell’abilità, della capacità! La creatività è il modo in cui la “Verità” si fa strada nei momenti di assenza della ragione, è una forma di umiltà, è il non-senso che corrompe le certezze granitiche del buonsenso. 


  Allora che cosa può davvero essere utile a chi non sa come aprire il proprio canale creativo, al di là delle fascinose riflessioni che in realtà molti autori scrivono solo per sé stessi, per affermare la propria saccenza? Ho creduto che la cosa migliore da fare fosse intanto distogliere il lettore dalla via errata: la via della Ragione, della Volontà e del Giudizio. Questi sono infatti i più pericolosi nemici della creatività, ma sono purtroppo i pilastri fondanti del pensiero contemporaneo, della pedagogia e dei valori condivisi. 


  Ho cercato quindi di sgretolare le loro propaggini, i loro tentacoli, le maglie attraenti con le quali seducono il genere umano. Sono così potenti da aver costruito intorno alla creatività un’idea di rarità e di lontananza, portando molti a considerarla come qualcosa di assolutamente distante dalla normalità. 


  Sono convinto invece che la creatività sia la merce più diffusa nell’universo. È sufficiente osservare una classe di bimbi alle prese con fogli, carta, matite, forbici. È stupefacente la ricchezza di gesti creativi, spontanei e naturali. Eppure, nonostante sia merce così diffusa, elemento così connaturato alla vita, essa è diventata rara. 


  Parlare della creatività poi evoca l’arte, la musica, il design. E così si finisce per credere che la forma della propria vita, l’organizzazione della propria vacanza o la suddivisione della propria casa siano destinate a restare, come sono sempre state, espressioni del contesto nel quale viviamo, delle abitudini, dello stile condiviso e ritenuto “normale”. 


  La creatività ha assunto la caratteristica delle cose rare e, come tutte le cose rare, è estremamente preziosa. Ma c’è qualcosa di più. La creatività è lontana, è distante dalla normalità. Ho visto e vedo tantissima gente limitarsi e accontentarsi della “normalità”. Ho vissuto anch’io tutto questo e vorrei che tutti splendessero della meraviglia che inconsapevolmente si portano dentro. 


  Non ho ricette né formulari da rivelare – che poi non sarebbero altro che la “mia” ricetta – ma indicazioni per aprire un varco, per costruire un territorio “possibile”. Sono convinto infatti che ognuno abbia la sua strada. L’insegnamento che ho ricevuto è stato quello di credere che “qualcosa fosse possibile”. 


  Tutti i libri dai quali sono stato affascinato sono quelli che raccontano di come qualcosa sia stato possibile, del modo con il quale sia stato realizzato e di come qualcuno sia riuscito a farlo. Credo che un buon lavoro sia quello di costruire possibilità. 


  Ecco io vorrei demolire i concetti e le convinzioni che hanno impedito, e impediscono tuttora, quasi a tutti di esprimere il proprio talento creativo, vorrei sgretolare la stupidità dello stare “con i piedi per terra”, una filosofia con la quale gli insicuri e i cinici di ogni generazione hanno protetto le loro incertezze scaricandone il peso sui figli e sugli allievi.


  
    

  


  
    
  


  CAPITOLO 1: Come scoprire il proprio talento


  In questo corso non leggerai di esercizi «Come fare per… », ma di strade possibili, di possibilità, per appropriarti di ciò che è in te ma sopisce, soffre di letargia, giace nel fondo di un mare e ha nel buon senso il suo insopportabile, soverchiante peso. 


  Innazitutto quello che mi interessa è che cominci a pensare di eliminare tutti i «non» – «Non puoi», «Non si deve», «Non si fa», «Non si può pensare», «Non si immagina», «Non è possibile» ecc. – che sono come un freno a mano costantemente tirato sul tuo dono più potente: l’Unicità. 


  Tutte le grandi invenzioni hanno dovuto farsi largo nell’immenso e offensivo mare del “buon senso”. Sarà quindi bene, per esempio, iniziare a pensare di costruire una lampada non più con un’asta e un portalampade ma con un ombrello, di considerare che alla gamba del tavolo puoi sostituire l’antenna televisiva. 


  SEGRETO n. 1: per essere creativo hai bisogno di individuare in te qualcosa di assoluto, di unico, hai bisogno di essere fedele alla tua natura.


  La natura dell’essere umano è creativa. Lo sei stato anche tu, solo che non lo ricordi, e probabilmente nel ripensare ai tuoi 3-4-5 anni ti commuovi. Lo sei stato anche tu, ma il mondo sembra davvero aver fatto tutto ciò che poteva per convincerti del contrario. 


  Fino all’età dell’adolescenza abbiamo ascoltato centinaia di migliaia di volte indicazioni su cosa non si deve fare, su cosa non bisogna pensare, su come essere per farsi accettare e amare: come è possibile che dentro di noi abiti la naturalezza? Ogni grande filosofia o religione afferma che la grazia sta nell’esprimere il fanciullo interiore, ma come è possibile esprimerlo se una delle affermazioni più potenti che guidano la nostra educazione è: «Non fare il bambino»? 


  Sono notissimi gli aneddoti che riguardano Einstein ed è vero che una parte della sua personalità conservava indubbiamente tratti infantili, come indossare magliette con illustrazioni di Paperino, non indossare calzini o presentarsi alle interviste in mutande e cravatta. Se non iniziamo a far emergere quella sfera della personalità che è priva di giudizio, nessuna creatività abiterà in noi. 


  Intorno alla creatività, poi, ci sono una contraddizione e un’ambiguità incredibili: è un ambito della nostra cultura e della nostra società che ne rivela tutta la schizofrenia. Probabilmente è per questo motivo che ne sei stato lontano. Cerchiamo di capirne i “perché”. 


  Le riflessioni che seguono potrebbero sembrarti distanti dal tuo problema ma abbiamo bisogno di comprendere le ragioni per le quali sei stato tenuto lontano dalla creatività, dobbiamo sgretolare una montagna di idee, convinzioni, certezze e solo la comprensione può fare questo. «Il Coraggio abbatte la Paura, la Comprensione vince il Giudizio» insegnano i monaci Zen. 


  Siamo ormai vittime inconsapevoli del telecomando e delle tastiere: con un semplice movimento delle dita possiamo cambiare scena, suoni, colori, possiamo trasferire la nostra percezione in altri luoghi, possiamo cambiare totalmente i nostri sentimenti ed emozioni. Ma la nostra realtà non è così. Per migliorare, per realizzare progetti, per superare ciò che siamo, ciò che crediamo, è necessario l’impegno, l’esercizio, la ripetizione, la dedizione: Repetition is mother of skill, la ripetizione è la madre di ogni abilità. 


  Questo testo è il risultato della mia vita, dei miei studi, del mio impegno, ma soprattutto del percorso che ho compiuto per tornare alla mia fanciullezza. Contiene quella che è la mia verità, che potrebbe non essere la tua. Ma nessun testo è utile semplicemente leggendolo. Se vuoi cambiare qualcosa in te, migliorare, diventare davvero creativo, devi credere a questa “possibilità” e coltivare il desiderio di farlo. 


  Ma il desiderio nasce dall’identità che, a sua volta, nasce dal riconoscimento. Per questo tutto ciò che ti propongo, è di trovare la via al riconoscimento della tua Unicità. La mia è una strada, una fra le tante, ma se seguirai le mie riflessioni, vedrai che produrranno buoni frutti. E fra un anno, ne sono certo, mi scriverai entusiasta.


  Il nostro sistema economico privilegia moltissimo la creatività, i lavori creativi sono fra i più ricompensati economicamente, la creatività è l’elemento sul quale poggiano le dinamiche aziendali di crescita più forti e persuasive, ma essa, questa convitata speciale alla mensa, non viene assolutamente considerata dal sistema educativo, pedagogico e scolastico in generale, se non in alcuni master universitari o nei costosissimi corsi organizzati da istituti specializzati. 


  La componente più importante per ogni organizzazione, istituzione, progetto, industria, azienda, deve farsi strada da sé, deve covare dentro menti irrequiete la sua germinazione. Salvo poi scoprire che le aziende sono costrette a formare i loro creativi in costosissimi workshop, master e corsi, regolarmente tenuti da istituzioni private, ovvero da organizzazioni assolutamente estranee al mondo delle università e delle scuole. 


  Anche l’arte non si insegna, si insegnano solo le tecniche e i procedimenti, a uso di coloro che già hanno aperto la strada con il saper fare. In accademia e nei licei artistici, infatti, si iscrivono solo coloro che già hanno quella certa attitudine, avendola sviluppata da soli; nessuno che non sapesse disegnare, inventare, scrivere, progettare, fotografare, lo ha mai imparato a scuola. Non parlo delle tecniche per fotografare e scrivere, ma di quel particolare modo di esprimere se stessi e le proprie emozioni. Solo chi ha sempre creduto di esserci portato intraprende la via della creatività, ma questo è il vero motivo che esclude il 90% degli esseri umani dall’arte, dalla creatività, dall’invenzione, dal miglioramento. 


  Nessun insegnante, per esempio, ha mai insegnato a disegnare a qualcuno che non sapesse già farlo. Nelle accademie non si insegna creatività, nelle accademie si insegnano tecniche, si insegnano nozioni per coloro che hanno già la capacità e la convinzione di poterlo fare. A scuola semplicemente ti veniva detto: «Non ci sei portato». Ognuno di noi è cresciuto con questa convinzione, con la certezza che per disegnare, suonare uno strumento, danzare o scrivere, bisognasse avere una qualche forma di dono, una qualche attitudine innata. 


  Gli addetti ai lavori, i docenti, gli artisti hanno da sempre giocato su questo per innalzare le loro quotazioni. Io in tre mesi insegno a un perfetto incapace a realizzare un ritratto; ed è talmente facile farlo, dopo che sei stato educato a cercare dentro di te le risorse, che i miei allievi credono in una mia particolare influenza. Abbiamo talmente diffuso il concetto del Talento, dell’Attitudine, del Genio come capacità quasi magiche, che ora essi sono ritenuti davvero magici e quindi non alla portata di tutti. 
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